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'UNIONE SINDACALE DI BASE



La parabola logistica dell'ufficio di Roma 5.   [image: image2.jpg]


 
Siamo all’ennesima puntata della sistemazione logistica dell’ufficio di Roma 5. Tra metà/fine novembre i lavoratori, attualmente dislocati in 2 uffici prospicienti, saranno ammassati, sì proprio ammassati, in un unico edificio.

Questa storia è iniziata il 26 gennaio 2000, quando sin dalla sua apertura l’allora RSU e alcune organizzazioni sindacali, hanno denunciato l’angustia degli spazi sia per i lavoratori (intorno ai 200) e sia per la mole dell’utenza (circa 600 mila abitanti). 

E dopo varie battaglie sindacali nel tempo, l’amministrazione si è resa conto della scelta sbagliata ed è stata costretta a locare un edificio adiacente, che ha contenuto dignitosamente per anni, l’allora area servizi e il front office.

Oggi invece, forse sull’altare dei tagli brunettiani, arriviamo a questa incomprensibile scelta che ammucchierà in un abbraccio appassionato 190 lavoratori dell’ufficio territoriale, comprensivi di 6 team delocalizzati della DP II di Roma. Non siamo né architetti, né ingegneri ma è chiaro che non riusciremmo a entrare  sufficientemente nell’attuale edificio, il nuovo front office è drammaticamente sottodimensionato, i colleghi si troveranno anche in stanze di 4 postazioni, addio a stanze sindacali, per riunioni, per la formazione, per il ristoro ecc. Insomma le condizioni lavorative saranno pessime se consideriamo la contemporanea presenza del pubblico, che arriva a centinaia di persone al giorno, con le norme, riguardo la sicurezza, tutte da verificare.

Che dire! Il nostro dissenso è totale su tutta l’operazione logistica e, come da un decennio e più, denunciamo che quest’edificio è insufficiente e c’è il naturale bisogno di un edificio più ampio e accogliente. Il “dinamismo logistico” di questi anni della “povera” Agenzia delle Entrate ha comportato lavori infiniti, con spese di locazione, traslochi e ristrutturazioni inimmaginabili, senza mai che si ritenesse necessario “ascoltare” i rappresentanti dei lavoratori.

E dietro l’angolo, all’interno della riorganizzazione, alias disorganizzazione dell’Agenzia delle Entrate, c’è l’accorpamento dei team delocalizzati controllo presso la sede della Direzione Provinciale II, attualmente all’Eur. Accorpamento che troverà prevedibilmente contrari la stragrande maggioranza dei lavoratori del controllo di Roma 5 che, obtorto collo, considerate le distanze chilometriche tra gli uffici, dovranno buttare a mare oltre 10 anni di professionalità e migrare all’ufficio territoriale con gli stessi problemi logistici che viviamo oggi e con un carico di lavoro enorme che si abbatterà sui lavoratori del controllo del Torrino.

La lungimirante amministrazione ci ha riflettuto? E cosa ha in programma di fare rispetto a questa deflagrante situazione? Navigare a vista o tenere tutto sotto chiave?
Interrogativi che tutti i giorni i lavoratori di Roma 5, da un pezzo “sotto torchio” per i carichi di lavoro,  si fanno.

Questa Direzione si sta perfezionando soprattutto sulle operazioni di facciata (vedi la “performance” di Co.Sta.Ri.Ca. di quest’estate), favorisce scelte penalizzanti per i lavoratori, a partire dalla logistica, e probabilmente riguardo le professionalità che i lavoratori del controllo perderanno, e collezionando un mix di scelte poco condivisibili riguardo l’individuazione degli incarichi di responsabilità e delle posizioni organizzative, che hanno premiato spesso lavoratori di altri uffici della DP II e poco quelli di Roma 5….forse perché non allineati ai dettami dirigisti di questa amministrazione? 
E’ così che vengono valorizzati gli eccellenti risultati di produttività che i lavoratori di quest’ufficio hanno raggiunto negli anni? 
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